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Avvelenato dall'eroina P« avamposto dell'Occidente » 

Berlino Ovest: una città che muore 
di droga e di rigurgiti revanscisti 

In sei anni cancellati centoventimila posti di lavoro - Un quarto della popolazione è pensionata 
Migliaia di immigrati clandestini condannati alla fame e al lavoro nero - La fine di un mito 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Durante lo 
.scorso anno 84 persone sono 
morta a Berlino Ovest tritu­
me della droga. Nel '74 le 
vittime erano state 13, sono 
salite a 31 nel '75, a 56 l'anno 
.successivo. Una progressione 
impressionante, che ha fatto 
balzare la città tra le capitali 
mondiali della droga. Un 
numero così alto di vittime 
non si registra durante un 
anno m tutta Italia e Berlino 
Ovest ha meno di due milio­
ni di abitanti. Il Senato della 
città, la polizia, le autoiità 
.sanitarie, i partiti politici so­
no allarmati. La SEW, il Par­
tito comunista di Berlino O-
vest, ha proposto un pro­
gramma di emergenza basato 
su un'energica e conseguente 
azione contro i grossi traffi­
canti e gli spacciatori di co­
caina e di eroina, sulla realiz­
zazione di un sistema capil­
lare di informazione e di in­
formazione sul ricovero gra­
tuito dei consumatori, nelle 
speciali cliniche di disintossi­
cazione e di cura. Il Senato 
ìia dedicato ben tre sedute 
all'argomento. Medici psico­
logi, psichiatri, assistenti so­
ciali si sono scontrati in u-
n'aspra polemica sulla legit­
timità e sull'utilità di impie­
gare nella battaglia dei sur­
rogati di stupefacenti, quali 
il methadon. Si è giunti alla 
conclusione come ha affer­
mato il prof. Klaus Eufcrth 
che <iil methadon non è dav­
vero un aiuto terapeutico». 

La polizia ripetutamente 
messa sotto accusa dalla 
stampa e dall'opinione pub­
blica, non riesce a modifica­
re la vecchia routine, sembra 
quasi rassegnata alla propria 
impotenza. Controlla il giro 
dei consumatori, cerca di sa­
lire agli spacciatori, compie 
ogni tanto qualche retata. 
I'tù di tremila spacciatori 
sono stati arrestati durante 
lo scorso anno, tuttavia il 
contrabbando di droga è più 
che raddoppialo. Tra gli ar­
restati non c'è stato neppure 
un *boss»: tutti «pesci picco­
li». trovati con poche bustine 
di vnevc» o con qualche pac­
chetto di hashish. «/-a scena 
è del tutto cambiata — so­
stengono i dirigenti dell'an­
tidroga — e non a nostro 
favore». E' cambiato a livello 
internazionale, dopo una lot­
ta dura e sanguinosa, il 
controllo del ' mercato. Le 
fonti di rifornimento più im­
portanti non sono ; più in 
puesi dell'Estremo ' Oriente, 
ma in ' quelli del Medio O-
rwnte: l'80% delle droghe pe­
santi vengono dalla Turchia e 
dal Libano. I trasporti sono 
più brevi, l'organizzazione è 
più capillare e più varia, la 
droga viaggia solitamente in 
piccole quantità, i mezzi uti­
lizzati sono infiniti. Nell'e­
sercito dei disoccupati di 
Berlino Ovest, tra le migliaia 
di immigrati clandestini con­
dannati alla fame, al lavoro 
vero, ad attività saltuarie 
(quasi sempre in violazione 
delle leggi o al limite di es­
se), i boss del mercato han­
no grandi facilità di recluta­
mento. , .. - > 

La droga arriva sulle au­
tomobili, in aereo, in treno. 
sulle vetture della metropoli­
tana: giunge dalla Repubblica 
federale come dalla capitale 
della RDT, il cui aeroporto 
(Schoenefeld) è preferito dai 
turchi a quello occidentale di 
Tcgcl. La - polizia dovrebbe 
controllare ad ogni punto di 
ingresso le valigie, i pacchi, le 
borse, le tasche. Ma ' ha le 
mani legale politicamente. La 
istituzione di un vero e 
proprio controllo doganale (e 
quindi di ricerca della droga) 
finirebbe per marcare l'esi­
stenza di un confine di Stato 
tra le due Germanie e tra 
Berlino Ovest e la RDT, per 
spezzare l'illusione tenace­
mente coltivata e propagan­
data che non di confine si 
tratta ma di linee di demar­
cazione intertedesche. 

Per questa nostalgia re­
vanscista di una Germania u-
ìi;ta. la città viene lasciata 
praticamente indifesa di 
fronte all'invasione della 
droga. Salvo poi a recrimina­
re contro la polizia della 
HOT. che non effettuerebbe 
sufficienti controlli sui pas­
seggeri degli aerei, delle au­
tonobili o del metrò in tran-
si'o • verso Berlino Ovest. 
Senza contare, poi, che uno 
dei mezzi più usati per in-
irffdurre droga nella città e 
per diffonderla capillarmente 
soiut addirittura le poste. E-
rrnna e cocaina arrivano in 
p.icchi postali assieme a frut­
ta e dolci esotici, a manufatti 
artigianali: vengono suddivise 
e manipolate in dosi e invia­
te agli abituali consumatori 
m buste debitamente affran­
cale come normale corri-
spandenza. Il sistema ha 
qualche rischio in più di 
quello tradizionale dei • cor­
rieri e degli spacciatori, ma 
ha anche un costo nettamen­
te inferiore. ~ - • 

Secondo la polizia il nume­
ro dei consumatori abituali 
di droghe pesanti si aggire-

BERLINO — Giovani in un negozio di dischi 

rebbe sui 5.000. E' una cifra 
alta, ma non eccezionale. Ce 
ne sono 50.000 nella Repub­
blica federale, altrettanti ce 
uè sono a Nuova York, il più 
grande mercato mondiale 
della droga. Ma nella metro­
poli americana la percentuale 
di mortalità è del 6 7 per 
mille, qui raggiunge il 20 per 
mille. Una così alta percen­
tuale di casi letali è in parte 
dovuta alla cattiva qualità 
della droga smerciata, forte­
mente mischiata con zucche­
ro d'uva o di latte. A Berlino 
Ovest ci si può procurare un 
grammo di eroina con 200 
marchi. 

Nella Repubblica federale 
costa tre o anche quattro 
volte di più. Ma non si tratta 
soltanto di questo. Il basso 
prezzo della droga e la rela­
tiva facilità di procurarsela 
attirano a Berlino Ovest da 
ogni parte della Repubblica 
federale i disperati della 
droga, coloro che, seppure 
ancora molto giovani, sono 
arrivati all'ultimo stadio del 
breve cammino nei paradisi 
artificiali. Più che una capi­
tale della droga. Berlino O-
vest - è diventata l'ultima 
spiaggia dei drogati. *La 
nostra è una fatica di Sisi­

fo», dicono i dirigenti della 
lotta contro gli stupefacenti, 
idobbiamo ricominciare 
sempre daccapo senza la 
prospettiva di un risultato 
definitivo». Una fatica di Si­
sifo. perchè ci si limita a 
combattere un sintomo del 
viale e non si vuole ammet­
tere e prendere coscienza 
(tranne che da parte di mi­
noranze, come appunto il 
Partito coìnunista o frange 
della chiesa evangelica e di 
quella cattolica o gruppi stu­
denteschi di sinistra) che 
dietro la rapida scalata della 
droga c'è una crisi profonda, 
drammatica della società, che 
qui a Berlino Ovest si somma 
a quella, particolare e altret­
tanto grave, della città. 

E' davanti ai grandi ma­
gazzini Kadeve, tra i tavolini 
dei caffè Kranzler. sui mar­
ciapiedi prospicienti le borio­
se e sfacciate ricchezze delle 
vetrine della Kudamm eretti 
a simbolo della civiltà e del 
modo di vita occidentali che 
corrono i rivoli mortali della 
droga. E' il quartiere modeVo 
di Berlino Ovest, la città 
Gropius. ideato per dare una 
nuova dimensione umana al­
l'insediamento urbano, che è 
stato degradato a centro di \ 

spacciatori di droga, quasi a 
dimostrare che non bastano 
forme architettoniche nuove. 
diverse distribuzioni di spazi 
e concezioni urbanistiche di 
avanguardia a creare una 
nuova qualità di vita. Tanto 
più che dietro questa faccia­
ta di ostentata ricchezza (che 
non riesce più a convincere 
neppure il più sprovveduto 
turista) si consumano quoti­
dianamente a migliaia i 
drammi della sopravvivenza 
nei quartieri popolari di 
Krcuzberg, di Ueukoelln, di 
Wedding non .alo tra i due­
centomila emigrati turchi, 
greci, spagnoli, jugoslavi, ita­
liani, pakistani, tra le mi­
gliaia e migliaia di clandesti­
ni alla disperata ricerca di 
un lavoro nero, di una occu­
pazione saltuaria, ammuc­
chiati in miserabili case di 
miserabili strade, ma anche 
tra i vecchi berlinesi cacciati 
dalle fabbriche che hanno 
chiuso i battenti, costretti ad 
inventarsi un nuovo lavoro o 
a fuggire nella Repubblica 
federale. 

Nonostante la massiccia 
immigrazione straniera, la 
città hìi perso trecenlomila 
abitanti in venti anni, con un 
processo che sta diventando 

sempre più rapido (36 mila 
abitanti in meno lo scorso 
anno, rispetto al 76). La sua 
fisionomia di centro indu­
striale è stata stravolta e il 
settore terziario diventa 
sempre più dominante. In sei 
anni sono stati cancellati 120 
mila posti di lavoro, molti 
stabilimenti hanno chiuso, i 
grandi complessi industriali 
hanno drasticamente ridotto 
la loro presenza (12 mila la­
voratori in meno nel com­
plesso Siemens, 16 mila in 
meno alla AEG). Le sovven­
zioni e le facilitazioni con­
cesse agli operatori economi­
ci che si calcolano in dieci 
miliardi di marchi all'anno 
(oltre quattromila miliardi di 
lire) servono a tenere alti i 
profitti, ina non a mantenere 
i livelli di occupazione. 

Berlino Ovest sta diventan­
do un gerontocomio, un 
quarto della popolazione è 
pensionata, cioè ha superato 
i 65 anni e anche questo 
spiega perché la città sia in­
debitata fino al collo con un 
deficit che supera i dieci mi­
liardi di marchi. 

C'è da meravigliarsi se una 
parte dei giovani che sono 
costretti a restare qui si ri­
fugia nella droga? E' una cit­
tà che gronda di demagogia 
(vetrina dell'occidente, a-
vamposto del mondo libero e 
altre cose del genere) e che 
sta morendo avvelenala da 
essa. Questo è il vero pro­
blema del quale la droga è 
solo un sintomo. Non c'è un 
futuro per Berlino Ovest? 
Forse può esserci. Quando si 
finirà di farne la vittima del­
la guerra fredda (che qui 
continua ad avere rigurgiti 
nonostante la distensione), di 
erigerla a simbolo di un 
mondo schierato contro l'al­
tro. Quando si incomincerà a 
farla vivere normalmente, 
pur nella eccezionalità della 
sua situazione geografica e 
politica, prendendo coscienza 
del carattere stabile (se non 
definitivo) di tale situazione 
e facendo diventare la città 
un punto di congiunzione e 
non di rottura tra est e o-
vest. Quando si arriverà, fi­
nalmente, a voler compren­
dere, traendone le conse­
guenze politiche, che il suo 
retroterra economico è costi­
tuito anche dalla RDT. 

Arturo Barìoli 

Nel settore dei rapporti economici e industriali 

Dichiarazione Schmidt-Ceausescu 
per lo sviluppo della cooperazione 

Dal nostro corrispondente { 
BUCAREST — Le sei ore di 
colloqui tra il presidente ro­
meno Nicolae Ceausescu e il 
cancelliere tedesco Helmut 
Schmidt si sono concluse con 
fecondi risultati - per i due 
paesi. Alla conferenza stam­
pa di oggi, = tenuta da due 
statisti appena dopo la firma 
di una dichiarazione comune, 
nella sede presidenziale ro­
mena. il cancelliere Schmidt ' 
ha affermato che le sue a-
spettative per questo incon­
tro erano state pienamente 
soddisfatte mentre il presi­
dente Ceausescu definiva le 
relazioni romene con la Re­
pubblica federale tedesca 
«un esempio di rapporti tra i 
Stati a regimi sociali diver­
si. condotte nello spirito del 
comune interesse». 

E* stato osservato che 1 le- i 
gami economici tra i due I 
paesi, nel campo dell'econo- I 

mia soprattutto, si sono co­
stantemente sviluppati in 
modo dinamico e crescente 
sin dal 1965, anno dal quale 
la Repubblica federale te­
desca è stata costantemente 
il partner commerciale più 
importante dell' Occidente 
per la Romania e ha occu­
pato in permanenza il se­
condo posto assoluto nel suo 
commercio estero. Dagli in­
contri di ieri e oggi i due 
paesi si attendono nuovi so­
stanziali passi in avanti, at­
traverso l'adozione di forme 
più moderne di collaborazio­
ne in tutti i campi possibili. 

Nella dichiarazione comu­
ne oggi sottoscritta si fa ri­
ferimento ad una intensifi­
cazione della collaborazione 
nei settori dell'energia, della 
metallurgia, della siderurgia, 
chimica e petrolchimica, del 
materiale di costruzioni. Un 
accenno esplicito è fatto al­
la collaborazione nel campo 
aeronautico, con la realizza­

zione di un aereo commercia­
le — il Pokker/614 — prodot­
to dalla società tedesco-rome­
na aRomavia». Tra altre 
opere da realizzarsi in comu­
ne è prevista una partecipa­
zione romena alla costruzio­
ne del canale che dovrà uni­
re i fiumi Reno. Meno e Da­
nubio. 

Al fine di favorire una 
maggiore espansione degli 
scambi, il governo tedesco 
federale prende impegno di 
concedere crediti alle espor­
tazioni sui mercati romeni 
per 700 milioni di marchi, 
raggiungendo, con i crediti 
già accordati, il tetto di 1 
miliardo di marchi. 

Nelle conversazioni tra i 
due statisti ha avuto rilievo 
la questione relativa ai rap­
porti tra i cittadini romeni 
di nazionalità tedesca (sono 
circa 350 mila nella Transil-
vania e nel Baciato) e i cit­
tadini della RFT. Si affer­

ma - nella dichiarazione ' co­
mune a questo proposito che 
« saranno facilitati ulterior­
mente i contatti e i viaggi di 
cittadini e di parenti, i pro­
blemi umanitari, nel senso 
della riunificazione delle fa­
miglie e della conclusione di 
matrimoni, saranno trattati 
con buona volontà, sulla ba­
se dei documenti bilaterali e 
internazionali ». 

Il documento dà un alto ap­
prezzamento della Conferen­
za di Belgrado e da essa at­
tende a nuovi impulsi per la 
realizzazione dell'atto finale 
di Helsinki». 

Nel corso della conferenza 
stampa Ceausescu e Schmidt 
hanno valutato positivamen-

j te l'iniziativa del presidente 
I egiziano Sadat per incontri 
j con gli israeliani e hanno 

sollecitato altri analoghi pas­
si che rendano prossima una 
definizione. 

Lorenzo Maugeri 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 

CONFERENZA STAMPA DI VANCE A BUDAPEST 
_ _ _ _ _ _ _ _ „ i 

i 

Migliorano i rapporti tra USA e Ungheria! 
Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Riparato 11 
torto gli americani ringrazia­
no: la corona di Santo Stefa­
no che è stata restituita, non 
importa se in ritardo, per 33 
anni fu custodita bene. Cyrus 
Vance e la delegazione USA. 
giunta nei giorni scorsi a 
Budapest per quello che è 
stato definito da tutti un av­
venimento storico per i rap­
porti tra i due paesi, hanno 
spiegato questi concetti ien 
manina ai giornalisti conve­
nuti appositamente nella ca­
pitale magiara in occasione 
della cerimonia. Oltre ai 
ringraziamenti per la stupen­
da accoglienza gli ospiti han­
no però anche detto che la 
corona ha pern.esso e facili­
tato l'apertura di trattative 
concrete per la concessione 
all'Ungheria della clausola 
della « nazione più favorita ». 
ha stimolato il dialogo ed è 
stata strumento e occasione 
di passi avanti per quanto 
riguarda le relazioni bilatera­
li. 

Questo in sintesi il conte­
nuto della breve e rapida 
conferenza stampa svoltasi 
ien mattina. Si e parlato an­
che del viaggio di Carter, ma 
di sfuggita. Il segretario di 
stato ha fatto intendere che 
l'argomento non lo trovava 
particolarmente stimolante. 
ma sul Medio Oriente ha do­
vuto comunque rispondere. 
Ecco la domanda: voi siete 
stati definiti l'amministrazio­
ne del dialogo, M presidente 
Carter è stato recentemente 
nei Paesi aiv...i. possiamo 
sperare in risultati positivi 
eia questi mccr.tn? Vancc: io 
credo sia stato fatto un 
progresso sostanziale. Occor­
re risolvere la questione pa­
lestinese. il ritiro delle trup­
pe e rendere duratura la pa­
ce. I problemi sono difficili 
ma credo sia possibile anda­
re avanti. Il nostro obiettivo 
è quello di ottenere una so­
luzione complessiva, poiché 
solo cosi è possibile risolvere 
In maniera durevole il pro­
blema. 

Nulla di più, ovviamente, 

rispetto a quello che si è In­
teso nei giorni scorai. Subito 
dopo il segretario di stato a-
vevano preso la parola anche 
il senatore Adlai Stevenson e 
Il vescovo George Higgins. 
presidente della conferenza 
episcopale cattolica america­
na. i quali hanno nbadito il 
valore e il significato della 
restituzione della corona, sot­
tolineandone la natura di 
gesto da popolo a popolo. Ma 
veniamo ora ai rapporti bila­
terali. Cerne vengono giudica­
ti. quali ultencn passi occor­
re fare? 

« Le relazioni — ha ri­
sposto Vance — le giudi­
chiamo molto buone. Nume­
rose questioni sono state ri­
solte. abbiamo avuto scambi 
di idee tra i rappresentanti 
dei due governi e vi è inte­
resse reciproco per allargare 
gli scambi culturali e anche 
commerciali ». 

E la clausola della nazione 
più favorita? Ho discusso di 
questo tema con le autorità 
ungheresi, continueremo a 
farlo, le prospettive sono In­

coraggianti. Abbiamo aperto 
la trattativa che proseguirà 
secondo i normali canali di­
plomatici. Lo scopo della 
nostra visita era restituire gli 
storici gioielli, ma abbiamo 
affrontato dettagliatamente 
anche questo problema. 

Le prospettive per la di­
stensione come le vede? 

I colloqui sono stati sinceri 
ed aperti. Si tratta di un 
processo continuo. Se non ci 
fossero divergenze non si 
discuterebbe. 

Quali sono per lei mistet 
Vance le differenze tra la 
precedente amministrazione e 
quella Carter? 

Noi cerchiamo di migliora­
re i rapporti con i Paesi del­
l'Europa orientale. Cerche­
remo e cerchiamo di farlo 
sulla base di un confronto 
tra paese e paese. Tenendo 
conto degli interessi naziona­
li. Sulla base di incontri di­
retti e trattative con ciascuna 
singola nazione. 

Silvio Trevisani 

Assassinati 
gono. - Se ne vanno tutti a 
piedi, correndo dietro il pri­
mo angolo di via Evandro. 
attraversando piazza Orazi e 
Curiazi e scomparendo in al­
tre vie traverr e. « Stanno spa­
rando! Scappate! »: gridando 
questa frase a quanti si pre­
cipitano fuori dai negozi, e 
fingendosi passanti impauriti, 
gli assassini si dileguano con 
la massima semplicità. Per la 
fuga non si servono né di au­
to né di moto. La descrizio­
ne che i testimoni fanno di 
loro lascia atterriti: € Erano 
giovanissimi — dice un for­
naio di piazza Orazi e Cu­
riazi — sedici anni al mas­
simo, forse anche meno. Era­
no in sci e tra loro c'era al­
meno una ragazza. Sul i-olto 
non avevano nulla: fuggivano 
mostrandosi impauriti per le 
pistolettate e lì per lì non ho 
pensato che i killer fossero 
proprio loro, quei sei ragaz­
zini... ». 

A questa testimonianza se 
ne aggiungono altre. Pochi 
minuti dono il barbaro delit­
to il cronista trova la strada 
colma di gente scossa dalla 
emozione. I racconti vengono 
giù spontanei e carichi di an­
goscia. 

« Mi trovavo a casa — di 
co un uomo di me/za età, 
che come gli altri tace il suo 
nome — ÌH questo palazzo 
che si affaccia su via Evan­
dro. Ad un tratto ho sentito 
un mucchio di spari: erano in 
rapida successione, come se 
i colpi partissero da più di 
un'arma. Sono corso ad af­
facciarmi al balcone e ho vi 
sto il gruppo che faceva fuo­
co contro la sezione, fermo 
all'angolo con via Acca La 
rentìa. Quando hanno finito 
di sparare si sono girati e 
si sono messi a correre lini 
go il marciapiede: li ho vi­
sti scomparire dietro l'ango­
lo. Erano sei: sono sicuro che 
c'era una ragazza perchè 
portava le gonne: ma di don­
ne mi è sembrato di veder­
ne due. anche se non potrei 
giurarci. Erano tutti molto 
giovani, ragazzi. E questo è 
atroce. Chi gli mette le pi­
stole in mano e li manda ad 
uccidere? Chi? ». E" vina do­
manda che brucia sulla boc­
ca di tutti. 

Scadenze 
Chiaromonte. della Direzione 
del PCI — come qucllu che 
attraversiamo ». Come af­
frontarla? La strada, nessu­
no può dubitarne — rispon­
de Chiaromonte — c e l'uni­
tà di tutte le forze demo­
cratiche e di tutti gli uomi­
ni capaci e onesti ». Questa 
è l'esigenza che il PCI avan­
za. e « sarebbe ben grave la 
responsabilità del partito de­
mocristiano di fronte al Pae­
se se esso continuasse ad 
opporsi alla richiesta di un 
governo d'emergenza ». I co­
munisti — dice ancora Chia­
romonte — sono contrari alle 
elezioni anticipate: gettereb­
bero per mesi il Paese nella 
paralisi, e dopo, comunque. 
la DC si troverebbe di nuovo 
davanti la « questione comu­
nista ». 

Le reazioni democristiane 
sono contrastanti, e non man­
cano nemmeno nuove pres­
sioni esterne sul partito di 
maggioranza relativa. Se il 
Popolo di nuovo oggi, trat­
tando dello sbocco della cri­
si. definisce come « il meno 
consistente e politicamente 
razionale » quello della coa­
lizione d'emergenza, più ar­
ticolato appare il giudizio 
dell' on. Carlo Fracanzani. 
Raggiunto un accordo su 
« punti qualificanti * (come 
la riforma della polizia e la 
questione dei referendum), le 
forze politiche non dovreb­
bero esitare — dice l'espo­
nente democristiano — di 
fronte e al massimo di con­
vergenza per soluzioni ade­
guate in termini di contenu­
ti e di schieramento ». 

Quali potrebbero essere. 
secondo i democristiani. Io 
ha detto ieri sera Galloni in 
un dibattito pubblico in un 
centro della Marsica. Natu­
ralmente tutte le risene po­
tranno essere sciolte — ci 
ha tenuto a puntualizzare — 
solo dalla Direzione de: ma 
intanto ha ripetuto che « tut­
ta la DC è contraria a qual­
siasi forma di governo d'e­
mergenza nel corso di que­
sta legislatura ». 

Che cosa propone allora?. 
gli è stato chiesto. La DC — 
ha risposto — è disponibile 
alla rineg07Ìazione dell'accor­
do a sei. per un programma 
da realizzare nelle forme che 
ì partiti giudicheranno più 
opportune. Lo scudo crociato. 
poi. non avrebbe evidente­
mente nulla da ridire sul vo­
to favorevole al governo 
(< un governo — ha ipotiz­
zato — di per sé privo di 
una sua maggioranza ») di 
un partito che abbia concor­
so a fare il programma. Una 
volta trovato un accordo. 
questo dovrebbe comunque 
essere considerato come un 
« assetto politico definitivo. 
almeno per questa legislatu­
ra ». e in nessun caso come 
un < momento di passaggio 
verso coalizioni dì emergen­
za ». Questa la sostanza del­
le affermazioni dell'esponen­
te democristiano, apparse ai 
più alquanto contorte: ma 
certo non è questo il solo 
elemento, che induce a scor­
gere in esse un passo indie­
tro anche rispetto alla re­
cente intervista concessa dal­
lo stesso Galloni a Panorama. 

Quanto pesino sul confron­
to che è certamente in atto 
nella DC le pressioni che — 
come dicevamo prima — 
vengono anche dall'esterno è 

naturalmente difficile dirlo. 
Non è certo un caso, ad e-

, sempio, che l'Osservatore ro­
mano, quotidiano della Santa 
Sede, preferisca mettere l'ac­
cento sulle « prese di posi­
zione nella DC contro una 
qualsiasi ipotesi di maggio­
ranza con il PCI », conclu­
dendo che lo scudo crociato 
« non può accettare soluzio­
ni politiche contrarie al man­
dato elettorale ». 

A pressioni più o meno ve­
late, si affiancano poi tenta­
tivi scoperti di agitare come 
spauracchio uno scioglimento 
delle Camere. Si tratta di ma­
novre facilmente riconducibili 
ai gruppi più arretrati della 
stessa DC. Il Giornale mon-
tanelliano. ad esempio, ieri 
insisteva nel sostenere che 
« dopo la nota di Leone (cir­
ca la sua prerogativa di scio­
glimento delle Camere, n d.r.) 
nella DC è più decisa l'oppo­
sizione a nuove aperture ai 
comunisti y>. Vita, un giornale 
del pomeriggio chiaramente 
legato alla destra democri-
cristiana. non è invece evi­
dentemente soddisfatta dell'in­
terpretazione di Montanelli. 
tanfo che ieri ha invitato il 
presidente della Repubblica a 
dimettersi per « eliminare lo 
spettro del "semestre bian­
co" ». 

Lefebvre 
sto clic raccogliere dichiara­
zioni che successivamente po­
trebbero risultare confuse o 
sulle quali si potrebbe non 
sapere- bene quale giudizio 
dare. 

D'altra parte non sarà cer­
to questo piccolo rinvio ad 
inficiare il valore di quanto. 
eventualmente. Lefebvre di­
rà. Tutto dipenderà da quel­
lo clic in realtà egli ha inten­
zione di dire. E' certo che il 
suo avvocato lo consiglierà 
a parlare il meno possibile. 
cosa d'altra parte molto sem­
plice in quanto come impu­
tato può rifiutarsi di rispon­
dere. Ma l'intenzione del per­
sonaggio è la stessa? Secondo 
testimoni che sono stati vi­
cini a Lefebvre in Brasile 
egli sarebbe pronto a vuotare 
il sacco ritenendo la sua c-
stradizione una dimostrazione 
di abbandono da parte dei 
latenti protettori che finora 
lo avevano assistito. Probabil­
mente stando all'estero egli 
non si è reso conto che in 
realtà in Italia sono cambia­
te parecchie cose e che molte 
responsabilità cominciano a 
venire fuori e ad essere col­
pite. La vicenda Lockheed in 
questo senso è emblematica. 
Si dice che l'imputato-clrave 
abbia riempito quaderni su 
quaderni (a proposilo chi li 
custodisce con il resto del 
bagaglio di Lefebvre? Se è 
vero che si tratta di mate­
riale esplosivo più d'uno po­
trebbe essere tentato a farlo 
sparire) con la sua ricostru­
zione di fatti, contatti e ac­
cuse. 

Comunque egli non ha bi­
sogno di appunti: se vuole 
parlare, di cose da dire ne 
ha tante e certo la sua me­
moria non necessita di solle­
citazioni. Dunque ora tutto 
dipende da lui. L'inchiesta 
può chiudersi subito, o può 
ampliarsi sulla base delle di­
chiarazioni che farà. Egli im­
putato di corruzione è. e tale 
comunque resterà anche se 
dovesse coinvolgere altri per­
sonaggi. Questa considerazio­
ne potrebbe sciogliere la lin­
gua di Lefebvre a meno che 
non riceva pressioni. Cosa 
possibile. Vedremo. 

Ieri il presidente della Cor­
te di Giustizia, che si riunirà 
martedì per fare il punto, e 
il giudice istruttore Gionfrida 
hanno rilasciato delle inter­
viste. II primo ha sostenuto 
che nonostante l'arrivo di Le­
febvre e i ritardi per il ma­
lore è possibile iniziare il 
processo pubblico entro feb­
braio. Gionfrida ha invece 
chiarito clic comunque si 
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Umberto Cumar, Mario e 
Pina Mammucari nel II an­
niversario della scomparsa j 
della compagna j 
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I Nel terzo anniversario del- ' 
ì la scomparsa di 
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I lo ricordano con affetto. ! 
• Tonno. 8 gennaio 1973 i 
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chiuda l'istruttoria, qualunque 
cosa dica Lefebvre, il con­
fronto vero sul processo si 
avrà in dibattimento. Ed è, 
ovviamente, a questo dibat­
timento che si deve arrivare 
al più presto. 

Catanzaro 
l'intervistatore aveva equivo­
cato. scrivendo che c'era sta­
ta una riunione a Palazzo 
Chigi. 

Caprara, però, lo aveva 
smentito, dichiarando di ave­
re preso appunti precisi e di 
ricordare perfettamente che 
Andreotti aveva parlato della 
riunione ministeriale. Le 
flesse cose sono state ripetu­
te ieri dai due personaggi. 
Per ciò che riguarda gli ap­
punti. Andreotti ha detto che 
nel corso della intervista lui 
dovette parlare a lungo al te­
lefono, ipotizzando che l'in­
tervistatore possa avere scrit­
to gli appunti mentre lui non 
lo guardava. Caprara ha con­
fermato che la telefonata ci 
fu; ma si è dichiarato certo 
di avere annotato le cose che 
gli venivano dette anche du­
rante l'intervista. Per ciò che 
riguarda la riunione, Caprara. 
pur prendendo atto delle di 
ehiarazioni di Andreotti, ha 
ripetuto: « Debbo confermare 
di avere sentito il termine 
Palazzo Chigi. D'altra parte 
l'esperienza politica e profes­
sionale che io ho in materia 
mi avrebbe fatto intendere la 
differenza che c'è fra sede 
politica superiore e Palazzo 
Chigi. 

Mi pare di ricordare sen­
z'altro che Andreotti ha usa­
to anche il termine riunio­
ne ». 

Andreotti dice invee. di 
non avere usato quel termine 
e presenta alla Corte la foto­
copia di una intervista rila­
sciata all'Espresso pochi 
giorni dopo l'altra intervista. 
in cui afferma che non gli 
risulta ci fossero state riu­
nioni di carattere ministeria­
le. Il contrasto, insomma. 
non risulta sanato. La corte 
ne prende atto e congeda 
Caprara. Nell'interrogatorio 
che segue Andreotti fa alcune 
affermazioni interessanti che 
riguardano la posizione di 
Ilenke e di Miceli. L'ammi­
raglio Ilenke, nella sua re­
cente deposizione, aveva af­
fermato di essere stato il 
primo a parlare con il nuovo 
ministro della Difesa An­
dreotti per sollecitarlo a ri­
muovere il segreto politi­
co-militare su Giannettini. 
Miceli aveva affermato di es­
sere stato lui il primo. 

Andreotti smentisce en­
trambi. Le cose, a suo dire, 
starebbero cosi. Il primo a 
parlargli della questione 
Giannettini fu il generale Mi­
celi. ma lo fece in maniera 
succinta e generica. Nessuna 
sollecitazione a rimuovere il 
segreto. Miceli, anzi, non gli 
espresse nessun parere, limi­
tandosi a informarlo che sul­
la questione c'erano state o-
pinioni difformi da parte dei 
militari. Ilenke. ma molto 
tempo dopo, gli parlò della 
vicenda, dandogli l'impres­
sione clic avesse una posizio­
ne critica sulla decisione di 
opporre il segreto. 

La questione venne appro­
fondita, su richiesta di An­
dreotti. soltanto nel mag­
gio giugno del 1974. quando. 
dopo la strage di Brescia. 
esplose sui giornali una vio­
lenta campagna sull'argomen­
to. Concesse infine l'intervi­
sta a Caprara proprio per 
rompere ogni indugio e per 
avviare, a suo dire, una leale 
collaborazione con la magi­
stratura inquirente. 

Il generale .Miceli, dunque. 
avrebbe mentito quando ha 
affermato di avere sollecitato 
il ministro a rimuovere il 
segreto su Giannettini. L'ini­
ziativa di Andreotti anzi, sa­
rebbe stata fortemente pole­
mica nei suoi confronti. 
Ilenke. a sua volta, non a-

vrebbe detto la verità quando 
ha affermato di essere stato 
il primo a parlare della que­
stione con Andreotti. 

Andreotti. infine, dicendo 
di avere appreso da Miceli 
che la decisione era stata 
presa in sede politica supe­
riore, getta a mare Tanassi e 

'cerca di operare un salvatag­
gio dell'oli. Rumor. 

Andreotti esclude « tassati­
vamente » che la questione 
Giannettini sia stata portata 
al suo esame quando era 
presidente del Consiglio. La 
stessa cosa, peraltro, aveva 
già detto Miceli, dichiarando 
che il primo ministro che a-
veva avallato la decisione era 
Rumor e non lui. Lo stesso 
Caprara aveva espresso iden­
tica opinione, affermando che 
il tono usato da Andreotti 
nel parlare della riunione a 
Palazzo Chigi non aveva il 
sapore di una autocritica, ma 
di una accusa. Ora spetta al­
la corte valutare le due te­
stimonianze, dopo essere en­
trata nella convinzione che 
un avallo politico alla deci­
sione del SID c'è stata sicu­
ramente. Della scottante 
questione quindi, si tornerà a 
parlare. Il dibattimento è 
stato aggiornato al prossimo 
16 gennaio. 

Secondo il 

« New York Times » 

Pressioni USA 
perché non sia 

modificato 
il «quadro 
politico » 
italiano? 

L'ambasciatore Gardner 
chiamato a Washington 

per consultazioni 

WASHINGTON — Il noto 
quotidiano statunitense. New 
York Times che nei giorni 
scorsi aveva pubblicato al­
cuni articoli allarmisti che 
dipingevano la situazione ita­
liana in termini al limite 
della denigrazione, ha pub­
blicato ieri un articolo dal 
titolo « La crescente preoc­
cupazione americana per la 
spinta rossa verso il potere 
in Italia ». 

Secondo l'articolo. « fun­
zionari della amministrazio­
ne Carter esprimono preoc­
cupazione per quello che ve­
dono come la probabilità che 
la DC possa cedere, nel pros­
simo futuro, alla pressione 
comunista per ottenere più 
voce nel governo ». La gravi 
tà della situazione, secondo 
il New York Times è indica­
ta dal fatto che l'amba.sciato 
re statunitense a Roma. Ri­
chard Gardner. e stato ri­
chiamato a Washington per 
consultazioni con l'ammini 
-slrazione (tale notizia è stata 
confermata ufricialmente in 
serata: Gardner si recherà 
a Washington nel corso di 
questa settimana). Nel frat 
tempo, secondo il quotidiano 
di New York, funzionari n-
mencani a Roma «esercita­
no una certa pressione <;u 
Andreotti perché non inizi 
modificazioni che potrebbero 
accrescere il potere politico 
dei comunisti ». 

Secondo il New York Tima 
è dubbio che questa campa­
gna abbia successo. Durante 
la sua visita a Washington 
nel mese di luglio. Andreotti 
« avrebbe a c c u r a t o Carter 
che i democristiani avrebbero 
continuato a resistere alla 
ipotesi di ulteriore sviluppo 
della collaborazione con il 
PCI ». Tuttavia, il fatto che 
la DC abbia firmato insie­
me con il PCI una mozione 
sulla politica estera « ha por­
tato alcun; funzionari della 
amministrazione Carter a di 
re che la Casa Bianca do­
vrebbe riadottare la politi­
ca kissingeriana di condanna 
pubblica del crescente ruolo 
comunista in Italia ». 

F U n i t à strumento 
del dialogo e 
del confronto 

con tutte le forze 
che vogliono 

rinnovare l'Italia 

CERCHIAMO vane regioni 
rappresentanti veramente in­
trodotti giocattoli per lan­
cio nuovi articoli, collabora­
zione, partecipazione Socie­
taria entro breve. Documen­
tare introduzione e zone. 
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